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Cinque ipotesi dell'ltalsider 
«scaricare» Cornigliano 

Le indiscrezioni sui programma IRI e Finsider lasciano partire un altro siluro contro lo stabilimento ligure -
All'eventualità di far entrare in produzione rimpianto sarebbe legata una perdita di 170 miliardi 

ROMA — Nuovo pesante si
luro allo stabilimento side
rurgico di Cornigliano. Indi
screzioni attendibili sugli o-
rientamentl dell'ltalsider 
(cioè dell'IRI e della Finsi
der) confermano la decisione 
di accantonare Cornigliano. 
Cinque Ipotesi sarebbero sta
te messe a punto, e quattro di 
esse si baserebbero sulla 
chiusura dell'impianto ligu
re. Vediamole tutte e cinque, 
cosi come sono state lasciate 
circolare dall'Italsider. 

PRIMA IPOTESI — La 
produzione verrebbe concen
trata a Taranto e a Campi 
che, complessivamente, po
trebbero sfornare gli 8 milio
ni e 100 mila tonnellate l'an
no. Cinque milioni e 400 mila 
tonnellate verrebbero pro
dotte con le attuali quattro 
colate continue, mentre un 

milione e 800 mila uscirebbe
ro dalla quinta colata conti
nua In corso di installazione 
e le restanti 440 mila tonnel
late verrebbero da altri im
pianti utilizzati a «scarta
mento ridotto». In questo ca
so, l conti dell'ltalsider sa
rebbero tutti in attivo. Il 
margine operativo lordo sa
rebbe pari a mille miliardi, il 
risultato netto di cento mi
liardi all'anno. 

SECONDA IPOTESI — L' 
Impianto di Taranto marce
rebbe a passo ridotto (7 mi
lioni e 660 mila tonnellate) 
ed entrerebbe in suo aluto la 
colata continua di Bagnoli 
per 950 mila tonnellate. I 
conti economici previsti, ga
rantirebbero un risultato 
netto di 90 miliardi l'anno e 
un margine operativo di 854 
miliardi. La produzione tota

le sarebbe di 8 milioni e 610 
mila tonnellate. 

TERZA IPOTESI — Preve
de lo sfondamento del tetto 
assegnato dalla CEE. Taran
to resterebbe attestato sul 7 
milioni e 660 mila tonnellate 
mentre a Bagnoli entrereb
bero in funzione due colate 
continue per un milione e 
660 mila tonnellate. La pro
duzione ragglungerbbe così l 
nove milioni e 320 mila ton
nellate (come si vede molto 
superiore al limite CEE). An
che In questo caso con ogni 
evidenza 1 conti risulterebbe
ro in attivo (un utile di 200 
miliardi su un margine ope
rativo di D62 miliardi). 

QUARTA IPOTESI — An
che in questo caso il centro di 
Taranto marcerebbe a pieno 
regime (8 milioni e 100 mila 

tonnellate) e a questo si ag
giungerebbero le due colate 
continue di Bagnoli (un mi
lione e 660 mila tonnellate) 
con la prospettiva del mi
gliore «tornacontoi, visto che 
si arriverebbe a mille e 43 mi
liardi di marcine operativo e 
di quasi trecento miliardi di 
utile. 

QUINTA IPOTESI — È, 
come abbiamo detto, l'unica 
che preveda l'utilizzo di Cor
nigliano per 620 mila tonnel
late. La quota sarebbe inte
grata dal 5 milioni e 800 mila 
tonnellate di Taranto e dal 
milione e 660 mila tonnellate 
di Bagnoli. I complessivi 8 
milioni e 380 mila tonnellate 
di acciaio, però, secondo l'I-
talsider darebbero un netto 
negativo di 170 miliardi e un 
margine operativo anch'esso 

negativo per 630 miliardi. 
Sempre sul versante della 

produzione siderurgica In 
Europa, c'è da segnalare 11 ri
corso alla corte di Giustizia 
della Comunità europea, a-
vanzato da cinque comuni 
lussemburghesi. Il ricorso è 
ovviamente contro la ripar
tizione delle quote CEE che 
prevede una drastica ridu
zione della produzione in 
Lussemburgo ( -410 mila 
tonnellate, con pesanti riper
cussioni sull'occupazione). 
L'iniziativa è partita dal 
maggiore sindacato, contro 
la volontà del governo che 
teme di compromettere le 
sovvenzioni pur riconosciute 
dalla CEE alla siderurgia 
lussemburghese. I cinque 
comuni promotori del ricor
so sono tutti governati da 
amministrazioni di sinistra. 

ROMA — Il primo responsa
bile di quanto sta avvenendo 
a Genova è 11 governo. Il caso 
del capoluogo ligure è em
blematico e porta In primo 
plano grandi problemi na
zionali: quale po»tlca indu
giale occorre fare, quale eco
nomia marittima si vuol co
struire, quale la funzione 
dell'intervento pubblico e 
delle Partecipazioni Statali. I 
comunisti su questi temi or
ganizzeranno un convegno 
nel capoluogo ligure 1*11 e 11 
12 novembre sul tema «Ge
nova frontiera fra sviluppo e 
recessione» a cui parteciperà 
Enrico Berlinguer e al quale 
sono invitati numerosi ma
nager pubblici. Intanto 11 
gruppo parlamentare dei 
PCI ha presentato alla Ca
mera una mozione per otte
nere In quella sede risposte e 
Impegni dal governo. 

Le Iniziative sono state il
lustrate ieri mattina nel cor
so di una conferenza stampa 
dal compagni Natta, Borghl-
nl, Castagnola, Montessoro e 
dal segretario regionale del 
PCI ligure Bisso. 

Alessandro Natta sottoli
nea subito la valenza nazio
nale del caso Genova e ricor
da la latitanza del governo: 
«Dopo un mese di ripetute ri
chieste da parte delle Istitu
zioni locali liguri e delle for
ze sociali, solo Ieri 1 ministri 
competenti hanno deciso di 
convocare un incontro per 

PCI: che aspetta 
il governo 
a decìdere 
sul caso Genova? 
giovedì». Eppure slamo di 
fronte ad una città che ri
schia di perdere 15 mila posti 
di lavoro e la cui crisi pone 
Interrogativi più generali. «Il 
governo quale politica Indu
striale vuol portare avanti? 
Interviene Borghlnl — non 
vorremmo che tutto si esau
risse con la linea del bacini di 
crisi, quindi con una legisla
zione assistenziale e di emer
genza». 

Dire Genova significa, pe
rò, immediatamente dopo 
dire siderurgia, cantieristica 
e strategia dell'IRI, che cosa 
ne pensa 11 PCI? «Dissentia
mo con gran parte delle pro
poste annunciate da Prodi», 
dice Borghlnl. 

Nel settore dell'acciaio — 
prosegue — una ristruttura
zione e indispensabile e avrà 
anche del costi, noi slamo 

però per la difesa del tre im
pianti a ciclo Integrale (Cor
nigliano, Bagnoli e Taranto). 
Non è con la linea del tagli 
selvaggi che si risolvono t 
problemi e la Brltlsh Steel lo 
dimostra: è stata dimezzata e 
continua ad essere In un ma
re di guai. I comunisti pro
pongono Invece plani per 1 
settori In crisi che non sman
tellino l'apparato Industria
le, ma che ne salvino l'essen
ziale. «Il problema — osserva 
Borghlnl — è casomai quello 
di rendere produttivo l'Im
pianto di Cornigliano attra
verso un processo di Integra
zione fra pubblico e privato». 
Castagnola ricorda che l'Ita
lia è l'unico paese Importato
re di laminati plani e che lo 
smantellamento dell'im
pianto genovese potrebbe fa
vorire le esportazioni della 

siderurgia francese nel 
triangolo industriale». 

E arriviamo così alla poli
tica della CEE e al comporta
mento del governo Italiano 
verso la Comunità. «Pandolf I 
e De Michells In luglio — di
ce Borghlnl — strapparono 
risultati positivi a Bruxelles, 
l'attuale governo non sem
bra Intenzionato a portare a-
vantl con fermezza quella li
nea. 

Da qualche tempo si fa un 
gran parlare di un plano per 
l'elettronica per Genova, 
Prodi ha già fatto circolare 
alcune anticipazioni, 11 PCI 
ritiene che un slmile inter
vento non può essere «sosti
tutivo di altri settori». Noi 
siamo d'accordo — dicono 
Bisso e Montessoro — con un 
Impegno nel comparto delle 
nuove tecnologie, ma questo 
non può significare il disim
pegno nella siderurgia, nella 
cantieristica, nel porto». 

I dirigenti dell'IRI e della 
Finsider bombardano l'opi
nione pubblica ormai da me
si con dichiarazioni sui «sa
crifici inevitabili», mentre 
Darida e Altissimo fanno 
finta di non conoscere 11 pia
no di tagli preparato da Pro
di. Il governo, Insomma, tace 
o glissa e questo atteggia
mento dice Natta «non è 
comprensibile né ulterior
mente tollerabile». 

Gabriella Mecucci 

È pronto 
il piano 
Prodi 
per la 
elettronica 

ROMA — È già pronto il progetto elet
tronica per Genova? L'IRI lo smentisce, 
ma ormai circolano ampiamente detta
gliate anticipazioni. La prima novità 
contenuta nell'ipotesi Prodi è la costi
tuzione della REI. Così, infatti, si chia
merà la capogruppo dell'IRI per l'elet
tronica industriale. 

La società raggrupperà delle entità 
produttive già esistenti all'interno del
l'IRI. Il 40% del capitale REI sarà dell' 
IRI, mentre la parte restante del pac
chetto azionario sarà divisa fra Stet 
(25%), Finmeccanlca (25%) e Finslel 
(10%). La Elsag-Elettronica San Gior
gio passerà per il 51% alla REI e per il 
49% alla Selenla. Sarà questa la prima 

società operante nelle attività già con
solidate. La seconda sarà l'Ansaldo e-
lettronlca che passerà per il 51% alla 
REI, mentre 11 49% verrà dato all'An
saldo. Verranno poi create due nuove 
imprese: la Mectron, (meccanica-elet
tronica) nella quale confluiranno la 
Saimp e la Dea e l'Ansaldo elettronica 
biomedicale che sarà di proprietà della 
REI e della Finmeccanlca. 

Il plano richiede 150 miliardi di Inve
stimenti e porterà ad un lieve aumento 
dell'occupazione in tempi brevi. Come 
si vede si tratta di un progetto detta
gliato che l'IRI, però, definisce «una 
delle tante Ipotesi» per sviluppare il «po
lo elettronica» di Genova. 

Ieri sull'argomento si sono registrate 
le prime reazioni del sindacato. «L'ipo
tesi di un polo elettronico — dice Gia
cinto Militello, segretario confederale 
della CGIL — è certamente interessan
te. L'IRI comunque non si illuda di po
ter scambiare queste nuove attività con 
la chiusura degli impianti siderurgici». 
•Siamo senz'altro favorevoli — com
menta Berretta, segretario nazionale 
della FIM — ad un impegno diretto del
l'IRI anche se lo schema di Intervento è 
ancora molto generico. Ci preoccupano 
due cose: il fatto che non emerga il ruo
lo della Selenla e l'affidamento alla sola 
Salmp-Dea dell'automazione In fabbri
ca perché può preludere ad accordi con 
i privati». 

Gestione 
Stet: 
coinvolti 
anche i 
privati? 

ROMA — Il Presidente dell'IRI, Romano 
Prodi e 11 banchiere Enrico Cuccia hanno 
messo a punto un piano per coinvolgere nella 
gestione della Stet (la finanziarla pubblica 
per 11 settore delle telecomunicazioni) alcuni 
grandi gruppi industriali privati: è quanto 
scrive l'«Espresso» In un articolo che apparirà 
sul prossimo numero. Secondo 11 settimanale 
il piano prevederebbe la costituzione di un 
•sindacato di blocco» nel quale 11 gruppo di 
azionisti privati dovrebbe conferire «un con
gruo pacchetto di azioni Stet, pari al dieci per 
cento delle azioni ordinarle in circolazione. Il 
che implicherebbe, ovviamente, un analogo 
conferimento di azioni da parte dell'IRI». 

Questo «sindacato di controllo», costituito 

dal dieci per cento di azioni IRI e dal dieci per 
cento di azioni del gruppo di industriali pri
vati, governerebbe così la Stet, anche se la 
finanziaria manterrebbe comunque il con
trollo dell'ottanta per cento delle azioni, fuori 
dal sindacato. Il progetto — scrive il settima
nale — potrebbe coinvolgere «Pirelli, la Face 
Standard e forse anche la Fiat e Lucchini». 

Il plano di intervento di Leopoldo Pirelli 
nella Stet sarebbe addirittura già stato predi
sposto nel minimi dettagli: «la Stet — citiamo 
sempre l'Espresso — comprerebbe dalla Pi
relli, dalla Ceat, e dalla Face Standard le loro 
quote rispettive del trenta, del dieci e del dieci 
per cento nella Sirtl, una società del gruppo 
che installa linee telefoniche». 

arco a 609 lire, franco in ripresa 
ffese di nuovi ribassi del dollaro 

Le banche accordano al Brasile 11,5 miliardi di dollari per nuovi 
prestiti - E' stato firmato il rifinanziamento del debito jugoslavo I cambi 

ROMA — Ieri nelle banche 
Italiane 1 turisti ottenevano 
1.550 lire per dollaro, contro 
la media di 1.567, perché re
sta l'attesa di riduzioni ulte
riori. Questa attesa ha porta
to 11 marco a 609 lire. Il fran
co francese appariva ieri 
raddrizzato dopò che il mini
stro dell'Economia Jacques 
Delors aveva dichiarato che 
l'arretramento dell'I,6% nel 
giorni scorsi era dovuto al 
fatto che il franco appariva 
sopravalutato. Quindi, sa

rebbe stato un arretramento 
tattico; a partire da qui la pa
rità col marco verrebbe dife
sa dalla Banca di Francia. 

I fatti principali sulla sce
na mondiale sono stati Ieri 
l'accordo banche-Brasile, la 
firma del nuovi crediti alla 
Jugoslavia e gli sviluppi del
la crisi valutaria In Argenti
na. Il Brasile ottiene dalle 
banche 6,5 miliardi di dollari 
a nove anni senza rimborso 
per 1 primi cinque. Inoltre, 
ottiene altri 5 miliardi di dol

lari di crediti commerciali. 
L'accordo è stato fatto nella 
sede del Fondo monetarlo 
che, per sua parte, deciderà 
sui crediti al Brasile verso la 
fine del mese. Il rifinanzia
mento della Jugoslavia è di 
1,9 miliardi di dollari. In Ar
gentina un fattore politico si 
aggiunge alle difficoltà di ri-
negoziare i debiti scaduti: su 
10 miliardi di dollari di cre
diti esteri sono stati sollevati 
dubbi che sembra abbiano 
dato origine a tangenti a fa
vore di esponenti del potere. 

MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Dollaro canadese 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corone svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

7 / 1 0 
1567 
608.79 

1273.75 
198,195 
542.05 

29.821 
2352.05 
1882.75 

168.325 
1368.32 

6.78 
749.805 

86.56 
215.175 
202.265 
279.1 BS 

12.675 
10.422 

6/10 
1568.50 
606.915 
1274,50 
197.72 
540.36 
29.736 

2339.15 
1879.65 
167.80 
1364.06 

6.748 
747.61 
86.455 
215.26 
202.05 
279.425 
12.635 
10.424 

Lavori all'estero: non tornerà 
il boom senza nuove tecnologie 
ROMA — Una indagine commissionata dall'AN-
CE (Associazione costruttori aderente alla Con-
findustria) alla Numisma (società di studi pro
mossa dalla Banca del Lavoro) ha fornito l'occa
sione del convegno che si è svolto ieri all'Hilton 
6u «I costruttori italiani all'estero e l'economia 
nazionale». Romano Prodi ha ricordato che le 
imprese che assumono appalti di opere all'estero 
sono 97 e solo 47 di esse sono stabilmente presen
ti eul mercato mondiale. All'origine sono princi
palmente società edilizie — costruiscono dighe, 
Btrade — ma il massimo di commesse acquisite, 
4880 miliardi nel 1981, coincide con l'entrata in 
costruzioni più specializzate, ricche di tecnologie 
avanzate, più impegnative: impianti per l'energia 
(costruzioni petrolifere, impianti nucleari) e pro
getti integrati agro-alimentari (serbatoi, più irri
gazione, più bonifica e avviamento di nuove pro
duzioni agrarie). 

Il convegno ha preso l'avvio lamentando la ri
duzione del 60 ** nelle commesse durante l'82 e 
nella prima parte di quest'anno. La riduzione è 
forte nei paesi esportatori di petrolio — le cui 
rendite petrolifere sono diminuite fortemente — 
e non è compensata altrimenti, data la crisi di 
indebitamento fra i paesi in via di sviluppo. Gui
do Carli ha lanciato il grido: «Non bisogna abban
donare ì paesi in fase di industrializzazione ba
sandosi sulla falsa considerazione che non sono 
in grado di pagare— L'occidente non può diveni

re un'isola circondata da un mondo ostile». La 
sua proposta — che è stata quella di tutti i parte
cipanti al convegno — è di sollecitare il governo 
italiano a nuove iniziative per eliminare ostacoli 
in campo finanziario, normativo, assicurativo 
che si frapponessero all'assunzione di lavori all'e
stero. 

Se gurdiamo a cosa è avvenuto negli ultimi tre 
mesi troviamo, però, che una grande importanza 
ha avuto la politica fatta da singole imprese 
nell'ecquisir" duemila miliardi di lavori. SNAM 
Progetti batte tedeschi e francesi nell'appalto 
per costruire il doppio gasdotto col Mar Rosso 
(400 milioni di dollari) ed ottiene l'incarico di 
costruzione di dighe e impianti idroelettrici olla 
formazione professionale, dalle s.-uole di agrono
mia all'avvio di nuove tecniche agronomiche. 

Si può continuare: la costruzione dt una parte 
della rete di telecomunicazioni in Arabia Saudita 
(SIRTI) rappresenta anch'essa una utilizzazione 
di capacità tecnologiche nazionali in un'orto 
nuova. L'indagine di Nomisma afferma, a un cer
to punto, che l'impresa che appalterà i grandi 
progetti in futuro sarà una impresa di servizi con 
molti punti di forza: presidiare i mercati, studiar
li, sollecitare i progetti; dare consulenza; formare 
personale e avviare nuove imprese; costituire as
sociazioni con altre imprese; fornire ingegneria. 
Solo per ultimo viene il costruire. Prodi ha detto 
che una impresa di questo tipo può aiutare, lavo
rando all'estero, l'industria italiana aprendogli 
nuovi mercati. 

Brevi 

Aumenterà del 20 % la produzione Eridania 
ROMA — Il consiglio di amministrazione ded'Eridania ha deciso di aumentare 
quest'anno la produzione di zucchero del 21 %. raggiungendo i 5 milioni e 450 
mila quintali. 

Auto, ripresa delle vendite in USA 
DETROIT — Secondo le previsioni degli economisti statunitensi, la vendita di 
automobili nefl'84 raggiungerà la cifra di IO milioni di unità. 

Sabato 15 sciopero dei dipendenti Anas 
ROMA — Il personale dell'Anas sciopererà 24 ore sabato prossimo. 15 otto
bre. Con questa azione di lotta, indetta da Cgd. Osi e Uil. si intende sollecitare 
l'immediato inizio delle trattative per il contratto '82-84 e l'applicazione delle 
norme del vecchio contratto sin qui disattese. 

La Zanussi sarà risanata 
d'intesa con il sindacato 
ROMA — I cinquemila e seicento lavoratori che, la Zanussi consi
dera «esuberanti» per ora resteranno al loro posto, ogni soluzione ai 
problemi del gruppo dovrà essere concordata col sindacato. È que
sta, in eMiemn sintesi, l'intesa che è stata raggiunta ieri al ministe
ro dell'Industria, tra il sottosegretario Zito, il presidente della 
società, Clinica, i rappresentanti della federazione unitaria e una 
•'elegazione delle Regioni interessate alla vertenza. 

Il piano aziendale come è noto prevede — oltre a ingenti tagli 
occupazionali — l'abtiandono dei settori che lavorano «in perdita», 
la concentrazione dell'attività produttiva sugli elettrodomestici e 
il congelamento dei debiti. «La situazione della Zanussi è seria — 
ha detto ieri, uscendo dall'incontro, il segretario della CGIL, Gia
cinto Militello —. Se ne può uscire tuttavia col concorso di tutti i 
soggetti interessati alla vertenza. II sindacato è disposto a fare la 
sua parte, anche a favorire un processo di specializzazione produt
tiva del gruppo, ma è il governo, in primo luogo, che deve prendere 
l'iniziativa per favorire il risanamento finanziario e la definizione 
di scelte di politica industriale». 

ROMA — Nel periodo 1980-a-
gosto 1983, le tariffe, i prezzi 
amministrati e i prezzi sorve
gliati sono aumentati, in media, 
del 62 per cento. Nello stesso 
arco di tempo l'aumento dei 
prezzi non controllati è stato 
del 52 per icnto. La differenza 
è sensibile: dieci punti. 

Questa tendenza negativa 
che vede le variazioni dei prezzi 
gestiti dalla roano pubblica sa
lire più vertiginosamente dei 
prezzi liberi trova conferma nei 
primi otto mesi di quest'anno. 
Infatti, tariffe, prezzi ammini
strati e prezzi controllati sono 
aumentati, in media, del 17,4 
per cento rispetto ai primi otto 
mesi del 1982. La media degli 
altri prezzi al consumo è del 
15,1. La «forbice* è di 2,3 punti 
percentuali. 

Questi dati sono stati forniti 
ieri alla commissione del Sena
to dal ministro dell'Industria 
Renato Altissimo. Ma vediamo 
di quanto sono rincarati, in 
particolare, i prezzi di alcuni 
beni e servizi. In media, le tarif
fe postali, autostradali, dei tra
sporti urbani, dei taxi, delle au
tolinee, dell'acqua, del gas e de
gli alberghi sono aumentate 
dell'80 per cento nel periodo 
1980-agosto 1983. Il pane, il 
latte, i tabacchi e le schedine 
per i pronostici sportivi hanno 
registrato un aumento medio 
del 63 per cento. Le tariffe tele
foniche, elettriche, assicurati
ve, radiofoniche e dei trasporti 
ferroviari segnano un aumento 
del 63 per cento, sempre nel pe
riodo 1980-agosto 1983. Pasta, 
carne, gasolio, kerosene e de
tersivi si attestano a quota 58 
per cento. 

L'aumento più basso (53 per 
cento) riguarda Io zucchero, i 
medicinali, la benzina, il gas di 
petrolio liquefatto per auto, il 
gas in bombole, i giornali quoti
diani. Il rincaro più forte lo 
hanno registrato le tariffe dei 
trasporti urbani, 128,7 per cen
to, seguite dalle tariffe postali 
(227,3 per cento). L'aumento 
più contenuto e quello dei me
dicinali: 32,2 per cento. 

Anche nei primi otto mesi di 
quest'anno sono le tariffe dei 
trasporti urbani a segnalare 1' 
aumento più vistoso: 46,6 per 
cento. Subito dopo ci sono il gas 
(33,8 per cento) e le solite tarif
fe postali (30,4 cento). La me
dia generale in questi otto mesi 
dell indice generale dei prezzi 
segna il 15,6 per cento in più. 

I sensibili aumenti delle ta
riffe — Io ha detto il ministro 
Altissimo — sono serviti a col
mare «il progressivo accumulo 
di disavanzi» delle imprese 
pubbliche. Con questo sistema 
e con il conferimento da parte 

• P Alfa: ci sono altri 8 mila «eccedenti» 
MILANO — Ci sono 8.000 «ec
cedenti» all'Alfa Romeo: l'indi
screzione, di fonte aziendale, 
anche se non è 6tata finora con
fortata da conferme autorevoli. 
ha fatto tornare agitato il mare 
in cui naviga l'azienda automo
bilistica di Stato. Dice il sinda
cato, attraverso un comunicato 
della FLM nazionale e le di
chiarazioni rilasciate dai re
sponsabili del settore Paolo 
Franco, Mario Lepi e Tonino 
Ragazzi nell'intervallo delle 
trattativa Fiat: *Non vi è stata 
da parte dell'azienda alcuna 
comurùcazìone circa proposte 
concrete ni tantomeno una 
quantificazione di nuove ecce

denze odi nuova cassa integra
zione a tempo indeterminato' 
anche se si «é a conos.anza di 
prime riflessioni dell'azienda 
circa le difficoltà che si prean
nunciano* 

Il sindacato *è disponibile 
ad un chiarimento urgente con 
la direzione aziendale», anche 
prima del 25 ottobre prossimo. 
giorno in cui era già previsto un 
incontro per valutare la situa
zione di uno degli stabilimenti 
del gruppo, quello dell'area mi
lanese. *Sin da ora, comunque 
— conclude la FLM — la dire
zione dell'Alfa Romeo deve sa
pere che la FLSt pretenderà il 

rispetto completo degli accordi 
sottoscritti e dello spirito con il 
quale ad essi si è giunti: re
spinge perciò fin da ora inizia
tive unilaterali e impostazioni 
che portino olla espulsione dei 
lavoratori dagli stabilimenti: 

Aggiungono alla FLM regio
nale della Lombardia, dove si 
teme che la casa automobilisti
ca di Arese 6tia per rimettere in 
discussione gli accordi già sot
toscritti e con essi gli obiettivi 
strategici sul piano produttivo, 
e occupazionale a suo tempo 
concordati: • £ assolutamente 
da respingere aualsiasi ipotesi 
di espulsione ai lavoratori an

che attraverso l'uso della cassa 
integrazione a zero ore per i 
mesi e per gli anni futuri». 

L'Alfa Romeo Auto ha oggi 
circa 32 mila occupati. Ottomi
la lavoratori dovrebbero essere 
messi in cassa integrazione sia 
per cause congiunturali (il calo 
delle vendite di auto nel nostro 
Paese colpisce anche l'Alfa) sia 
per cause ben più profonde e 
strutturali, finora non meglio 
specifiche dell'azienda. Per cir
ca 4.000 lavoratori, cosi, la cas
sa integrazione dovrebbe essere 
a senso unico, dovrebbe portare 
cioè fuori dalla fabbrica senza 
possibilità di ritorno. La misu

ra investirebbe in modo diffe
renziato le diverse fabbriche 
del gruppo. Si parla di 2.500 
persone all'Alfa di Arese per le 
quali l'azienda non sarebbe in 
grado di garantire il lavoro nel 
futuro, di altre 1.500 nell'area 
napoletana. 

La prima verifica di queste 
«voci» dovrebbe essere abba
stanza ravvicinata. La direzio
ne del gruppo, infatti, avrebbe 
già inviato alla FLM una lette
ra in cui richiede un ulteriore 
intervento della cassa integra
zione per difficoltà di mercato. 
Oltre agli attuali 2.000 dipen
denti in cassa integrazione (300 

impiegati ad Arese, il resto a 
Pomigliano d'Arco) verrebbero 
sospesi 3.500 lavoratori ad Are
se e 1.000 a Pomigliano. L'Alfa 
Romeo, anche grazie all'accor
do di due anni fa che porta la 
firma del sindacato (la produt
tività è aumentata del 35 per 
cento, ammette l'azienda), gra
zie al massiccio ricorso alla cas
sa integrazione, ha migliorato i 
suoi conti, si presenta oggi più 
aggressiva sul mercato. Ma la 
difesa della autonomia della 
«nicchia» che si è conquistata la 
casa del biscione in Italia e all' 
estero sono ancora scelte defi
nitive del gruppo dirigente del
l'Alfa (e delie Partecipazioni 
Statali, così impegnate oggi so
prattutto sul fronte dei tagli e 
della deindustrializzazione)? 

Bianca Mazzoni 

Tariffe;+62% in tre a 
(e 17,4% in più nell'83) 
I prezzi non controllati sono saliti del 52 per cento - I dati 
forniti dal ministro Altissimo alla commissione del Senato 

dello Stato di risorse finanzia
rie la SIP ha raggiunto l'equili
brio economico-finanziario, co
sicché è tornata a distribuire 
dividendi agli azionisti. Sulla 
stessa strada sembra avviata 1' -
ENEL: per accelerare il proces
so il ministro prevede di taglia
re le agevolazioni tariffarie an
cora esistenti, «comprese quelle 
relative alla fascia sociale». Per 
i beni amministrati «sarà il 
mercato a fissare il prezzo. L' 
amministrazione sarà applicata 
soltanto per periodi limitati e 

Proposta 
Uil per la 
cassa inte
grazione 
ROMA — Tre milioni di disoc
cupati, un milione di lavoratori 
espulsi dalle fabbriche in que
sti ultimi anni, trecentomila di
pendenti in cassa integrazione, 
una percentuale di disoccupa
zione sulla forza lavoro che è 
vicina al dieci per cento: è pos
sibile, in questa situazione, par
lare ancora di governo del mer
cato del lavoro? Possibile che 
non ci siano altre strade che 
non i licenziamenti o l'assisten
za? La Uil ieri, in una conferen
za stampa (presenti il segreta
rio generale dell'organizzazione 
Giorgio Benvenuto e il segreta
rio confederale Giorgio Livera-
ni) ha spiegato quali sono le sue 
proposte per garantire un indi
rizzo unico a tutti i problemi 
che riguardano l'occupazione. 
Soluzioni — come hanno tenu
to a precisare i due segretari — 
aperte al confronto con le altre 
organizzazioni sindacali, tesi da 
sottoporre al dibattito unitario 
per arrivare olla necessaria sin
tesi. 

In due parole la Uil chiede 
che nell'operazione di riforma 
del (mercato del lavoro» siano 
coinvolti governo, sindacati e 
imprenditori («il metodo del 
confronto triangolare, che ha 
già dato i suoi frutti con l'accor
do del 22 gennaio»). Una mano
vra precisa negli obiettivi: la 
Uil chiede una profonda mo
difica dell'istituto della cassa 
integrazione (per esempio dell* 
integrazione Inps si potrà frui
re solo per tre anni in un quin
quennio), che prevede l'obbli
gatorietà per i lavoratori sospe
si di partecipare a corsi di for
mazione professionale e a pro-
fietti per favori socialmente uti-
i. Ancora, non dovrà più essere 

permesso cumulare l'integra
zione Inps con altri sostegni al 
reddito e soprattutto non do
vranno più usufruire della cas
sa integrazione gli operai di 
fabbriche in liquidazione o fal
lite. Per Questi ultimi va previ
sta un'indennità di disoccupa
zione speciale. In più, la Uil 
pensa a un reddito minimo ga
rantito, da erogare anche ai gio
vani in cerca di occupazione. 

quando si registrassero spinte 
speculative». In poche parole, 
questo vuol dire cne stanno per 
giungere aumenti sensibili dei 
prezzi di prodotti come lo zuc
chero, i medicinali, il pane, il 
latte e via elencando. 

La prima parte della sua e-
sposizione sulla politica dei 
prezzi, il ministro dell'Indu
stria 1 aveva dedicata al diffe
renziale che si registra fra prez
zi all'ingrosso e al consumo. 
Questi.ultimi, dal maggio del 
1982 aumentano più dei primi. 
Altissimo non ha nascosto che 
gli aumenti delle aliquote IVA 

Marittimi 
e portuali 
in sciopero 
dal 17 
ROMA — I marittimi, come 
preannunciato, si apprestano 
ad uno sciopero nazionale di 48 
ore. Lo effettueranno — infor
ma una nota della Federazione 
trasporti CGIL, CISL e UIL — 
il 17 e 18 ottobre. E questa vol
ta dall'azione di lotta non sa
ranno esclusi gli equipaggi dei 
traghetti in servizio con le isole. 
La principale richiesta è un im
mediato confronto con la Fin-
mare sul piano di ristruttura
zione del gruppo che, nelle in
tenzioni dell'IRI, dovrebbe 
portare al disarmo di una parte 
notevole della flotta pubblica. 
Ci sono inoltre ì problemi inso
luti della previdenza marinara. 
del rilancio della flotta Lauro, 
della vendita delle turbonavi 
«Galilei» e «Marconi» e, di con
seguenza, della salvaguardia 
della occupazione. 

Anche i portuali scendono in 
lotta. Scioperi nazionali e arti
colati saranno effettuati a par
tire dal 17 ottobre se nel frat
tempo il governo non avrà at
tuato misure definitive e risolu
tive per consentire l'esodo di 
migliaia di lavoratori dei porti. 

A proposito degli scioperi nei 
trasporti si è riaccesa la polemi
ca sulla regolamentazione per 
legge o sull'autodisciplina. Il 
segretario generale della UIL, 
Benvenuto, in una intervista ri
lancia l'idea di una disciplina 
legislativa. Il segretario genera
le della FILT-CGIL, De Carli
ni, replica rifiutando questa 
prospettiva perché convinto 
che «l'autoregolamentazione ha 
retto e regge». Spiace poi — ag
giunge De Carlini — che Ben
venuto per sostenere la necessi
tà della legge tiri «in ballo una 
differenziazione (della UIL) ri
spetto a CGIL e CISL, in realtà 
mal manifestatasi in seno alla 
Federazione trasporti». Pur
troppo — dice ancora — «la 
stragrande maggioranza dei 
conflitti sindacali dai trasporti 
nasce dalla massiccia latitanza 
delle nostre controparti». 

introdotti nel settembre 1982 
dal governo Spadolini — nono
stante tutte le indicazioni con
trarie fornite dall'opposizione 
democratica — hanno compor
tato un rialzo dei prezzi al con
sumo intomo all'1,5 per cento. 
Questo dato consiglia — dice 
Altissimo — di usare prudenza 
nell'operare il ventilato accor
pamento delle aliquote IVA. 
Ad una scelta di questo tipo già 
si oppone, peraltro, il ministro 
delle Finanze Bruno Visentini. 

Giuseppe F. Mennella 

WECO 
(FIAT) 
forte 
sciopero 
TORINO — La FIAT adesso sa 
che sul problema dei cassinte
grati non può sperare di cavar
sela con soluzioni qualsiasi. 
Glielo hanno detto le lotte, la 
straordinaria riuscita dello 
sciopero fatto ieri in tutte le 
fabbriche italiane dell'IVECO 
(il settore autocarri) contro la 
sospensione a zero ore di 1.755 
operai ed impiegati: dal 90 al 
100% di scioperanti fra i dodi
cimila lavoratori torinesi, al
trettanto nelle fabbriche fuori 
Torino (all'OM di Milano sono 
entrate solo 17 persone su 
1.200), una grande manifesta
zione con operai venuti anche 
da altre regioni davanti alla di
rezione delgruppo in corso Pu
glie. 

Glielo ha detto il sindacato 
alla ripresa delie trattative aui 
6.500 cassintegrati delle fabbri
che di auto. Dopo la pausa di 
giovedì, quando la segreteria 
nazionale FLM aveva Tatto il 
punto del negoziato a Roma, ie
ri è stato detto ai dirigenti a-
ziendali che un accordo si potrà 
fare solo ad alcune precise con
dizioni: 1) la FIAT deve restare 
pienamente responsabile della 
sorte dei cassintegrati che non 
rientrano subito, anche se du
rante la validità dell'accordo 
(prevista in un paio d'anni) il 

§ovemo modificasse .Istituto 
ella cassa integrazione (limi

tandola nel tempo e riducendo 
le somme pagate ai sospesi); 2) 
prima di fare un accordo, oc
corre sapere con chiarezza qua
li strumenti il governo intende 
attivare per la crisi dell'auto ad 
un bacino di crisi come quello 
torinese; 3) il governo deve 
prendere atto formalmente di 
un eventuale accordo, diven
tandone cosi corresponsabile: 
4) un accordo deve prevedere il 
superamento graduale della 
cassa integrazione a zero ore e 
le altre garanzie chieste dalla 
FLM. La FIAT sì è impegnata 
a rispondere per iscritto marte
dì prossima Lunedi intanto si 
riunirà il coordinamento nazio
nale FIAT della FLM. 

m. e. 
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